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ne fiabe 
oderne 

T.ssun di Hujoi era molto ricco: 
suoi biglietti da mille si conta-

ano a centinaia. Pure, l'avidità 
on gli dava pace. Nemmeno 
el sonno egli cessava di meditare 
ni più diversi metodi per acero* 
ceie la sua licche/./a. Una \olta 
ugnò che le giornate si erano al­
lindate di alcune ore e che di al-
icttanto tempo era percir? aiimen. 
ala la giornata la\ orati va dei suoi 
ilariati! Chissà (|iiaute monete 

l'allento di più sognò quella not-
e 'I ssun. 

Dopo questo sogno. Tssun pre-
la \ a di giorno e di notte i reggi-
ori del cielo perchè gli facessero 
roprio a lui. a TESIMI, la grazia 
i allungale la giornata lavora­
ci . 
Sui campi dì Ts-tin già da tempo 

;ì facevano \enti oie al giorno di 
il voi o. I' nelle ore di lavoro Tssun 
on concedeva ai suoi cooiie-t 
canche un minuto di riposo. * l.a 
oia, lavora — gridava agitando 
ì (amia di baiuliù. — li tipose-
ai quando saia il inomeulo! >. 

Quando i contadini seppero che 
"un jireiriv.*! il cielo perchè al-

lingassc la t-iornata lavorativa. 
olti tra di e-sj ebbero p'iuia: 

hi-.*.à che mi bel giorno Tssun 
•••;; po--a ricevine (pie-la grazia? 

li dei. inf.itti st;inno sempie dal 
parte dei •ignori, peichè i «i 

jfnoii fiinno doni più visfosi... 

Td e<co che una volta verso le 
lo\e di Mia, capilo n cesa di 
P.ssim un viaggiatore: doveva es-
•re — a giudicare dai «.noi abiti 

un monaco buddista. 
< Il cielo ho ascoltato le tue pre 

Ihieic. Tsv.ini. Gli d"i hanno de-
iJ'-o di c-audire il tuo desiderio 
d i allungare la giornata lavora­
l a . Ades«o lutto dipende da le 
filante ore tu lavorerai in una 
iornala sarà la misura che verrà 
labilità dal cielo per i tuoi rum 

Se lavorerai 2~i ore. i tuoi opc-
Il Involeranno l'i ore ni giorni» 
« adesso per i secoli dei secoli.. 
•ecidi! » 

Il viso di Tssun si rabbuiò di 
Jrrore. ma l'avidità ebbe il so-
ravvento. ' Mi conviene accetta-
; — pensò T-suri — . Se i miei 
uli l.ivoinno 20 (ire al giorno, io 

Intrò lavorare per una volta an 
Hi.- 24 oie... 

: V« i-o le ciucine del mattino 
'ssun L'ià si n v via va verso il cani 
n. Giunto nel podere dove cre­
devano le noccioline americane. 
ì mise a zappare. Il monaco *i 
?rmò a sedeie poco distante. 
Sul principio Tssun lavorò nc-

li rata mente, ma quando cominciò 
stancar-i e voleva meltersi n se-

ere. il monaco lo richiamò seve 
«mente; «Lavora, lavora! Ti ri­
sserai quando sarà il momento! » 
ilente d.i Tare! Teliti clnvevn la­
dra re senza riposarsi. TI sole già 

alzava lenlamente e Tssun era 
ilto sudato. Comincia a sbuffare. 

offiare. a raspare In terra. Tut-
intoruo gli stava una nuvola di 
?nte: non capita spesso di vedere 
mie lavorano i signori. Tssun 
irebbe voluto iridare ai suoi sa­
ria li: * Che slate a fare, con 'e 
ani in mano? Marsh, al lavoro! > 
a non aveva più finto. Fece un 
fsto al monaco con In ninno: 
Quanto tempo è passato3 Cer-
unente una ventina d'ore? >. Il 
lonaco indica l'ombra: < Non 
ino passate che due ore in 
Ito... -.. 

Tssun «ria non aveva più forza: 
l'era presa tutta la terra. TI pa-

rone continuava ora a lavorare 
linto soltanto dalla <un avidità. 
FISSÒ ancora un'ora, la zappa gli 
usrgi di mano ed cidi stesso cad-

a terra sfinito. Domanda: 
Quando? •> per dire < (ninnfn ho 
vornto' -. *» gli rispondono: 
Mancano ancora «sei ore a fare 
ezza trioruata >. 
Tssun svenne. 

T o portarono a casa. Tn quel 
orno non lavorò nessuno sui suoi 
impì. F. il monaco scomparve 
Icuni asseriscono di non aver vi-
i» proprio nessun monaco e du­
ra sfato uno dei coolies a pre-
•ntarsj in quell'abito a Tssun 
nò -'•neh" dirsi che «H «'-ito così 
a che difTeren7a c'è? Fatto «M 
io dono crucsto P>tto ne«cuno più 
liiniò l'avaro Tssun altrimenti 
le e Tssun-ciornatn-lunjfa *>. 

t • Come Cen aiutò i poveri 
' una volta nella sua vita 
, Xella casa di Cen si dava un 
Dnchetto. Vino prezioso, simile a 
icco di diaspro, scorreva n tor­
tati. II ri«o stava come montagne 
| perle in zuppiere d'oro. 
| ' Signore — disse a Cen uno de­
li ospiti che gii sedeva vicino 
Minto dall'altra parte dell'Huan 
fc. — Vi conoscono come un no- j 

SCRITTORI CONTRO L'ATOMICA RECLUTE DELL'ANTICOMUNISMO 

sei che sono falliti 
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ENRICO TEA, il noto scrittore toscano, autore di numerosi romanzi 
h:i sottoscrìtto l'appello di Stoccolma per l'interdizione dell'atomica 
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Dal numero 5 dì « Rina­
scita » riportiamo il se­
guente articolo: 

OLUI che ha avuto l'idea di 
raccogliere in un libro le di-

^ chiarazìoni fatte da questi sei 
-< intellettuali » per spiegare i mo­
tivi per i quali, dopo avere ade­
rito al movimento comunista, se 
ne sono staccati e gli sono di­
ventati ostili, ha reso a questi 
sei galantuomini un cattivo ser­
vizio. Non ha solo presentato sei 
'•innegati, ma sei falliti. L'ideo 
l'ha avuta un certo signor Cross-
man, inglese, laburista, impie­
gato prima al Foreign Office e 
poi nei servizi di propaganda del 
generale Eisenhower. e questo 
signor Crossman, che forse in 
altre occasioni avrà dimostrato 
di essere un ottimo propagandi­
sta, in questo caso ha commesso 
un errore. Alle confessioni, o ri­
velazioni dei sei ex comunisti ha 
infatti anteposto una sua intro-
duz.ione. Prima di tutto ha for­
nito in questo modo qualche pro­
va non senza importanza di es­
sere uomo di scarsa o affrettata 
cultura, come quando dice, per 
lare un esempio, che Marx « ave­
va il massimo disprezzo per gli 
p!avi ». Ogni persona colta sa in­
vece che Marx aveva « il massi­
mo disprezzo » per la politica rea­
zionaria dello zarismo, e quindi 
osteggiava i movimenti slavi che 
erano strumento di quella poli­
tica, ma aveva così poco « di­
sprezzo » per gli slavi in gene­
rale, che in tarda età si applicò 

| n'io studio delle lingue slave 
allo scopo di poter penetrare inc­

oiale russa, e intrattenne cordia-j materialistica », ha capito fìnal-
lissimi rapporti con esponenti del, mente che il suo compito ò di 
movimento democratico Hi quel « organizzare la cooperazione tra 
paese, per non parlare, poi, del-jglj uomini liberi»! Tutto sarebbe 
la Polonia, paese slavo e popolo chiaro, tutto saiebbe logico e i 
slavo, la cui liberazione fu seni- sei sarebbero a posto, se non fos-
pre posta da Marx tra i prinei-jse: primo, che i fatti per cui le 
pali obiettivi della democrazia democrazie «occidentali» non 
europea. j ispiravano fiducia nel periodo tra 

Ma lasciamo stare le lacune le due guerre si costatano oggi 
culturali del signor Crossman. in misura anche più rilevante e 
Il brutto è che nella introduzio­
ne da lui anteposta alle confes­
sioni dei sei, egli svela e rovina 
tutto il giuoco, perchè rovescia le 
carte prima del tempo e quindi 
non consente più agli altri di 
barare. Questi sei « intellettuali » 
spiega, andarono verso il comu­
nismo perche nel periodo tra la 
prima e la seconda guerra mon­
diale la democrazia non poteva 
non apparir loro come qualcosa 
che non ispirava fiducia. I moti­
vi sono noli: esisteva nel mondo 
dei paesi cosiddetti democratici 
il più grande disoidine econo­
mico, politico, spirituale; le de­
mocrazie appoggiavano il fasci­
smo e :nfìne lasciavano persino 
che questo intervenisse con le 
armi per distruggete il regime 
democratico e tepubbltcano neila 
Spagna Come si poteva aver fi­
ducia in siffatte democrazie? 
Era più clie naturale, ammette 
il Crossman, che uomini come 
questi sei andasse! o verso il co­
munismo. Ma oggi. — e qui gli 
esce una specie di grido di trion­
fo che è quello che scopre tutto, 
— oggi la democrazia (e aggiun­
ge. perchè non si sbagli: «< occi­
dentale ») non è più quella, non 
è più « cosi inesperta », « così glio- la letteratura e la realtà so-
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INAUGURATA A VENEZIA LA PIÙ' IMPORTANTE RASSEGNA DI ARTI FIGURATIVE 

Una nuova umanità 
nelle sale della XXV Biennale 

Pittoresco colpo d occhio a Riva degli Schiavoni -. Il solito retrivo discorso di Gonella 
Un potente segno di risveglio si avverte in numerose opere del padiglione italiano 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VhNhiSl.v.. 8 — Questa mattina 

la laguna datanti alla Rita degli 
Schiaioiu e in grande animazione: 
la motoscafi eoa le bandierine tri­
colori soliano l'acqua, qua canot­
tieri seminudi indugiano su scafi 
t-ottili come aghi 

Ai gianhni uno sbarramento di 
agenti vi chiede i biglietti d'invito. 
mentre lungo il naie sono schierate 

sfacciata di allora (persino gli 
interventi armati contro i ìegimi 
democratici, senza dubbio: in 
Grecia, in Cina, in Indocina, ecc.) 
e, secondo, che anche allora, in 
quel periodo tra le due guerre-
in cui quei sei disertarono la de­
mocrazia x occidentale » per pas­
sare al comunismo, "i erano dei 
Crossman, e a palate, al servizio 
del Foreign Office e degli stati 
maggiori, i quali affermavano e 
dimostravano che le assurdità 
delle democrazie « occidentali » 
non erano tali per niente, che 
queste famose « democrazie » non 
erano nò inesperte né materiali-
itiche e stavano organizzando la 
cooperazione tra gli uomini libe­
ri. La memoria degli uomini noni 
è cosi labile da averlo dimenti­
cato. Letta l'introduzione del 
Crossman abbiamo quindi già ca-
oito tutto e potremmo anche di­
spensarci dallo sfogliare le pa­
gine rimanenti. Le confessioni dei 
sei debbono servire a dimostrare 
che nelle democrazie « occidenta­
li » si può avei e fiducia. Sono 
dunque confessioni a tesi e le tesi 
sono quelle che il Crossman fissa 
nella prefazione e che tutti cono­
sciamo: le tesi correnti dell'anti­
comunismo: il dogmatismo stali­
niano, la legge canonica de! 
Cremlino, il sacrificio della liber­
tà dello spirito, il disprezzo per 
l'intelligenza, e persino il patto 
tra Stalin e Hitler che avrebbe 
reso il sostenere Stalin eguale al 
sostenere il fascismo, e cosi via 
snocciolando il rosario che tutti 
conosciamo, ma che conoscevamo 
già nel periodo tra le due guerre, 
anche se allora non c'era ancora 
stato il famoso patto, ed erano 
preferibilmente i fascisti che lo 
snocciolavano, mentre ora sono 
preferibilmente i clericali, gli im­
piegati del Foreign Office e altri 
propagandisti dell'imperialismo. 

Come mai non hanno capito, 
questi sei « intellettuali », che. 
presentate in questo modo, le lo­
ro confessioni e rivelazioni per­
dono qualsiasi valore persino co­
me materiale di propaganda an­
ticomunista? Se si trattasse vera-

7 rombzdon con t suoi paesaggi im^rfn e le sculture e, questa volta, tn to. e questa volta per foghe di fico' mente di confessioni latte da 
malleabili, e anche, perchè no. un una forma nuova, moderna, piena atlantiche, un quadro del pittore, uomini sinceri che hanno provato, 
Francalancia, presente con une sug-uli combattività, nella quale senti'itato-umertcuno (!) Scarpitta, che, andando tra i comunisti, una sin-
gestna «finestra sui monti». \lu presenza degli uomini che vi sono'ricordava il grande cantante negroj c e r a delusione, il tono sarebbe un 

Per r meno anziani una scelta\iaffiguiati. in un modo angoloso e 
che confermi questa tesi è, natural-\acccso. lontano dalla « euritmia » e 
mente, ancora più difficile, fìisognc-^dal a bel canto», ma ino. anzt vno 
rebbe riempire pagine su pagina di proprio perchè angoloso e 
nomi e giudizi, ma occorre decider­
si, girare la vite della severità e n-

le omissioni e gli errori, e 
una tolta tan-

schiare 
due file di marmai tn divisa bianca soprattutto parlare 
che fanno ala, piccedtitt da cara 
unucii in alta uniforme. Una breve 

contrasti com'è la realtà. 
Ecco un ritratto di M. 

Paul liobeson 
Ma questa umanità Si precida m 

modo inequivocabile nell'ut occupa-
pieno di'zione delle terre tntolte » di Gut-

\tuso. tela ai grandissimo impegno e 
Marcucc:\di eccezionale sigy.ifcato. negli ope-, 

altro. Ci direbbero che Ita di noi 
hanno trovato dei cattivi soggetti, 
o delle pestifere abitudini, o un 
ambiente di galeotti, ma non con­
cluderebbero che le democrazie 

di Viareggio, ecco una terracotta [x>-\rai della OMF di Paolo Ricci 
hcroma di Agenore Fabon. r"i Saio- « attacchini » di Tettamanti 

to. dei meno i-oti. di quelli su cui, di'na. ecco un'altra figurina sedu'c, in 
solito, si sortola. Ecco le K tete » di'terracotta, di F. Tallone. Mi la fisio-

attesa in ima specie di platea aH'a- **• De Angelis. di Ischia, delicate nonna di questa umanità si preetsaìcht. di 
iierto mentre il sole ta cuocere la\i0"'e un dipinto ellenistico e fresche nell'intimità delicata, ma drammatt-] Sono 
folla e rimbal-a sui cappellini delle f ' ' »"<7e'l"«'à popolaresca come un cu dei disegni di Vespignam, nel be anali2zare una per una. di cui 

ex voto. Ecco Rosina Vita, di Napo-, magnifico vigore di tratto degli zap- bisognerebbe sccprire i difetti e tu­
li. con un suo luminoso « Caprile ».' patcrra disegnati da Muccmi, nella dicare i pregi. Ma basti qui dire che 

S'aturalmente incontriamo qua e dolce figura di Purificato. E' una mai avevamo visto sgorgare tanta 

contadine calabresi di 
la occupazione delle terre » di Muc-

Migneco. di Zigoma 
tutte opere che bisognercb-

e rimbalza 
signore, e alle 9.J0 la cerimonia in­
comincia 

Il Sindaco di Venezia. Gianqutnto, 

saluto dì vare aoli ospiti italiani e*tuttt: le imitazioni vtrtuosistiche dcl-'ydarici. ma che ha una sua decisione colori di un quadro o di una scaZ-Jnon sono tali, cioè non sono no­
stra lucri. rammaricandosi che il. 

negli « occidentali » di oggi sono un pa-
nc/;c radiso e che tra i democratici 

Trecaim. nel- ,< occidentali » non ci sono più, 
in questo felice periodo storico 
che è segnato dal trionfo del pia­
no Marshall e della bomba ato­
mica, né cattivi soggetti, né abi­
tudini pestifere, né aria di galera. 
La prima impressione, quindi, è 

là anche gli orrori. Un esempio per umanità popolana, senza voli pin-,evergia e tanta vita dalle Imec e ctaijChe questi sei « intellettuali» o 

Precidente Einaudi non verrà per 

la pittura olandese fatte da Grego- e una sua precisione del concepire*tura come oggi, che questa energia 
.'.rio Sciltian, beneamato da De Chi-'il mondo. Tralascio qui di insisterete questa vita alcuni artisti hanno 

dote essa esiste ve-chè indiinost') L'on Ponti Presi- r , c o - Ma vada. vada nel padiglione sul rigoglio fantastico di cui Carlo\saputo attingere 
dente della Bennate presenta la °landese: imparerà cos'è la pittura /.eri circonda i suoi contadini huamaramente. 
Mostra facendo oli elooi della com- fotografica fatta al peto e al cai>cl- donne e fanciulli, e di insistere "itila] Con queste op 
missione e rispondendo piccato ad 
una toce (certamente di un artista) 
che. dalla folla, grida: « Abbasso la 
commissione! Ho le prova che essa 
ha agito arbitrariamente ». Infine 
viene il dtscorso di Gonella che, 
naturaimviìie. dichiara che l'arte 
non si deie occupare delle cose ter­
rene e u contingenti ». 

(iQiicllii ride amaro 
E la Biennale è inaugurata, non 

senza però che ta folla abbia dovuto 
attendere an bel pezzo prima che 
gh innumerevoli agenti e carabinie­
ri. tra ta confusione e le spinte, l'ab­
biano lasciata passare. 

Davanti tfi quadri dei pittori co­
munisti che rappresentano l'occupa­
zione delle terre. Gonella si è fer­
mato un po' imbarazzato ed ha cer­
cato di volgere la cosa in scherzo, 
ma si terìcia che era un po' acido. 
Poi ha proseguito a passo svelto la 
sua visita. 

Xella BiCinale sono allestite, co­
m'è noto, alcune « retrospettive ». 
Sculture di De Fiori (1884-1945). che 
deludono alquanto, chiuse come so­
no m un loro legnoso e timido ar­
caismo: sculture di Mcdardo Rosso 
(185H-1928). espressione tipica di un 
crepuscolarismo lombardo re%o au 
dace dal contatto con l'impressioni-
3mo francese nel ditwltere nell'om­
bra o sotto la luce il modellato del 
le figure: i dipinti di Favrctto (1849 
1887), che ritraggono serenamente 
scene di vita della Venezia fine Ot­
tocento:' i dipinti di Lorenzo Viani 
di Vtarrqnio (1882-1936). tormentati 

opere gli artisti ttalta­
to da chi la sa fare. \gtocosa ironia di Stradone, strenuo ni sembra che abbiano voluto dire 

Ecco ancora un paesaggio, pecca- ammiratore di Tota, e dei campioni agli uomini semplici: *ecco. noi sia­
lo un po' sacrificato, di Pclcssoiii, del ciclismo A proposilo, la Bienna-,mo con voi, noi vogliamo laioiare 
ecco un « uomo che sgozza l'agnel- le non ha ancora accettato ti nostro anche psr voi, essere compresi an-

r> — " 

L 

RENATO GUTTUSO: « I/occupazicne delle terre incolte 

consiglio circa V* Apoteosi di 

(particolare) 

Bar-\che da tot ». E d'altra parte sembra da un senv» nino della vita che egl.,, _. ^ ... . . ^ ,.. 
esnrtmc attrai cho colon scuri e un lo * a' Q Martini, e una figura fem 
ducano s»e™o modiahaneico- i di-|*n»Brfe d l Greco- E' tnuMe dire che tal, ». segno che la foglia di fico che abbiano «o/jito dire agli mtrl^ 
tnnt d V Bmg'io 11FA1-1948) fon-\Ztien & un 9Tande paesista: pecca- elencale ce stata e c'è: troppe sonotlettuali « pur, ». agli sfiducatt. agli 

> ricco, come un uomo molto rie-1datore 'con Vrllì del Movimento dei}o che volentieri rinneghi con figure infatti le opere che. abbiamo già ti-\ariersar, irriducibili: « ecco, l'uomo 
IV.^l ^ „«- .«.«.si . . «vprK ni . v,i«r. i>r„«f,«-. („„„«„; P emua-e ritratti non del tutto maturati ti sto esposte altrove e che, in barba che era spanto dai quadri e dalle. 
[crche non torn-tc ajere. ol- . y,,ion Piatici , jno.«oni e acqua ^ e n t e d | ^c- all'art. 4 del regolamento, figurano.sculture , , e finalmente r.lnrium». 
a q.icsM. anche^ la fama *\re»' f' C ™ S ^ n o u n a v i f ^ a è ' a 9 9 ^ con piazze e strade senza una ,n questa Biennale. Ed è suPrema-\ E' un discorso che bisognerà me- dirigenti 
.,...> „....„„«„ « l.Wr.1..» R.«n.,di cui g.i ultimi sono una piccota e ^ ^ ^ ^ Q n d e Iasciare UbCTO ,, mcnte r i d l c o f o che p n m a Sua san-\ditCTe. .taliaro, è oramai chiaro. Vi =a-

. . , . _ . . . . , n(a p r e m i Bartail e che poi t suoi intanto la Giunta internazionale] rebbe da aggiungere qualco> ì solo 
alla seguaci se ne vergognino per lui. - - . . .. 

mini che abbiano fatto sul serio 
una esperienza e pensino e sen­
tano per conto proprio, ma sono 
invece esclusivamente le reclute 
di una propaganda, oppure non 
si sono accorti del tiro ch'è stato 
giocato loro, e in questo caso c'è 
da dubitare, prima di tutto, della 
loro qualità di persone intelli­
genti. 

O STESSO dubbio sorge, d'al­
tra parte, quando si passn al­
l'esame dei loro racconti. Se ne 

sono andati dal movimento comu­
nista. E sta bene! Ma perchè c'era­
no venuti? Questa è la prima do­
manda che bisogna porsi. Sembra 
far eccezione Silone, il cui caso è 
quello dello studente italiano sov­
versivo che cerca di farsi strada 
nei partiti operai. Alla sua espo­
sizione è già stato ampiamente 
risposto che egli non si è per 
nulla allontanato dal partito co­
munista per essergli stato chiesto 
a Mosca di approvare o condan­
nare un documento che non co­
nosceva (fatto non avvenuto), 
perchè dopo gli incidenti da lui 
riferiti continuò a restare ti a i 
comunisti e coprire tra essi cari­
che direttive, fino a che risultò 
implicato in un doppio giuoco co­
si torbido che vi perdette la fac­
cia. Per completare il quadro po­
trebbero aggiungere qualche dato 
di fatto coloro che conobbero il 
Silone nei primi tempi de'ln sua 
milizia comunista, quando ci nar-
'•a che lo stesso metodo del dop­
pio giuoco egli appl icale per 
cercare di assicurarsi i posti di 
dirigente il movimento giovanile 
e fiduciario in es^o di quella or­
ganizzazione interna7Ìo-r:le che 
disprezzava. Ma il caso ai Silone, 
anche per 'a successiva e-pcrien-

daile\ za di lui come organizznTnre di 

». (lotte interne di parti*»» fotta dai 
, c - | dirigenti del movimento srcalista 

fi.i clic vi mostriate ai poveri in] 
indo divergo. Se manifesterete' 
(talché buona intenzione se ne 
ftrlerà dappertutto. E vi «arebbe 
K lie utile dimostrare che. tra gli 
turai, *oi non dimenticate — pur 
f(o — di curarvi dei poveri-.-». 
Cen apprezzò la «saggezza del 
)nMc!io e alzò la coppa. 
< Dobbiamo qui ricordare — dì"8-
l «olennemente — quelli che la­
trano sulla nostra terra, quelli 
le ci procurano queste vivand( 

questo vino meraviglin«o. Non 
)hhinmn mai dimenticarci dei 
>>tri coolies. Qualcuno ci accula 
l in«cu*ibilità. dì indifferenza per 

sofferenze del popolo. Por ab-
Hlere queste calunnie, io prò-
linso dì bere affinchè gli dei fac-
nno dono a tutti i poveri di una 
[fa ricca e felice.-. > 
Poi Cen venne proclamato di-
fn«ore e benefattore dei poveri 
! tutta la vallata dcll'Hunn T«e 
ciascuno credette nelle «ne buo-

; intenzioni. Focetto ì poveracci 

(trad. di F. Alesrandroni) 

mirabile scoperta. • ,,. , , , „ 
.4 parte quevt retrosncttive. su cui^mP° fl«ar'fl c atla ' u C C -

non indugeremo, e a parte i futu-\ Daremo ancora un'occhiata 
ruft dal 1909 al 1913. di cui con-isottitc rete di colon (un po' alla, 
verrà Talare alterne ai * fornisti •\Dufu) di Cnstofolcttt. ai mordenti, 
e ai € cubati* l'arte contemporanea,chiaroscuri di Tittna Maselh. alle. 
italiana, rogito dire l'opera degli]figure colorite alla braia di Mona-\ Ma seguitiamo. Dicevo che questi 
artisti iìienti, si presenta in qucsta*che*i. ai contorni malinconici drllc\umanita si precida ad es tn una,t commissari di 

livello assai eie-'incisioni di Ctarroccht Piero Marti-'*[mondina ». un pc' calligrafica, di, 

In nirs'wggio nuovo 
per Iassegnazione de, picmi «ffi- pgj- alcuni dei pretesi molivi 
nafi per gh artisti cspr.nton alla per 
XXV Biennale hi tenuto dur riu­
nioni al'e quali, secondo le norme 
del regolamento hanno partr< ipato 

tutte le nazioni 

di una ra-
. • Dopo esauriente 

Borgomont. e. ancora, in un 9ran"C>Qtuno e 
quadro di Mafai, con un « interno d w . I J I l 0 n i _ . , rflf/1 fTrmt 

tìisr usiinnc Ja\ 
t U t H i I 

Biennale con un livello assai 
rato, con una grande serietà di la-.na presenta due versiont 
roro e nn dtsniegamrnto eceeziona->qazza al clavicembalo, entrambe ma-
le di temperamenti, soprattutto pit- giitrah. Di rado abbiamo veduto ope- di osteria ». ,-on iiorrim che suona­
tone, E' un fatto cne colpisce e che re di Martina cosi ben condotta: «" la fisarmonica, operai che porta-
costituisce. credo, la prima carattc- ali armonia dei colon si aqqiunqe ar- no un barde, che si appoggiano al-
ristica di questo padiglione italiano moina di composizione, alcune far- le pareti, che discutono. 

Vi sono indubbiamente gli angoli falle esprimono la leggerezza delle Lo stesso mondo appare in una 
morfi. i capitoli chiusi, ma guardia-irfi'a sulla tastiera e dei suoni che scultura di Mazzullo. una popolana 
mo per esempio tra oli stessi amia-\ne sgorgano. Ricordiamo il vigore che sventra un pesce, bellissima. E 
ni la vitalità di un Tosi con il suodi taglio del • toro » di Antonietta lo stesso possiamo dire per la gmn-
« giardino* 1949. di un Melli, con.Raphael. del'e figure di Genm. di dissima tela € scarico del p*sec* dt 
la coerenza esemplare della sua at-\Mmguzzi, e dei disegni di A Salra-\BtrolU. per 
tività. di un Severml dignitoso e.torc. 
sempre impeccabile, di un Guidi, coni Chiudo questa prima rassegna. „ _ . , . -, 
i «uoi paesaggi marmi pieni di lu-\che troppo lunga, ricordando le ce-ilungamtntc meditata e di altissimo aequo a Marcello Maschermt e 
ce e di freschezza, di un Alberto ramiche di Piftro e Andrea Cairet-'Jnello culturale. E lo stesso diremo, 
Magnelh. astratto quanto si vuole, la e quelle di Lucio Fontana, stu- nerchè no. inchc per la « miniera • 
ma certo SfrrprC profnndnmenic par-|r>entfe per finezza di lavoro fatte di di Turcato. 
tetr.rr di co che fa. A lui possiamo lampi e incrostazioni d'oro su pallidi Meglio questa umanità si sarebbe 
paragnvnrr soltanto (nello stesso or-J fondi cotor tortora. Tuffarla precisata se. ad es. la gitt-
dtnp d> ,dre) uomini come Vedova] Dicevo • chiudo* perchè que»ta\ria avesse preso in tempo contatto 

di 
dottrina ch'egli adduce ner spie­
gare il suo distacco: di essersi 
accorto, per dirne una. che i sin­
dacati operai nell'Unione S r . . c -
tica non si conducevano come nei 

addirenuta olle scgucnt",\ P a e s i capitalistici, e cioè qui or-
dcrismn,: i due premi di un mtlio- «anizzavano sempen e_ la no, o dì 
ne ciascuno, stanziati dalla Presi-] non aver capito perche non esiste 
denza del Coniglio dei Ministri per 

il € minatore » di Leon .u....- o,„„„ ,«,r ,« m , „ „ « i ^ . UH>£•»••- «foff assegnati per la pittura a 
Icilio, tagliato in ceramico colorata.]_. " / ; 

. an-a contrasti di pieni e tu i. opera \Carra e T*r ìa *«»»r'> <?» ' 

r dorremmo citare Bar-.Biennale ha. nel padiglione italta-\con tanti uomini nur>tt. •;•» non a-O .Vmen* 
fohni con la sua malizia picaresca'no. un'altra grossa < aruteri*tna, diìvesse respinto ad es le opere di Sa-
e la sua poesia arguta e rtisffcana.leut barena finalmente parlare- è II ro Mirabella se fosse stato invitato 
Saetti con i suoi colori delicati, F. ritorno degli uomini dentro < qua-'un Sattlt, se non fosse stato respiri-

nn pittore e scultore stranieri sono 
siati aggiudicati nspettnamente al 
pittore Henri ?.tat,sse. e allo scultore 
Ossip Zadkine. I due premi concessi 
dal Comune di Venezia di un milione 
ciascuno nspettnamente per un pit­
tore ed uno scultore italiani s^no 

Carlo 
v» et 

Lu­
ciano Mmguzzi 

I due premi di L 200 000 ciascuno 
concessi dalla Presidenza della Bien­
nale per un incisore straniero e un 
incisore italiano sono stati nspet-
titamcnlc assegnati all'artista belga 
Frane Masereel e a Giuseppe Vi­
ziata. 

CORRADO MALTESE 

nell'Unione Sovietica un Parla­
mento. come quelli borghesi, do­
ve i deputati operai lottino con­
tro il governo; perchè il processo 
a un controrivoluzionario e a una 
spia del capitalismo siano per noi 
cose diverse dalla persecuzione 
dei militanti democratici faita dai 
reazionari borghesi, e così via. 
A onor del vero dobbiamo rico­
noscere che i passi dove sono 
esposte queste buffissime accuse 
appariscono a prima vis'a come 
appiccicati o interpolati nel testo 
primitivo. Si tratta Intatti di co­
si madornali sciocche--zc che non 
possono aver presa se non su un 
pubblico di pecore 'diote, quale 
è quello delle grari i e piccole 
riviste anticomuniste americane. 

Basta un minimo di educazione 
politica o di istinto di classe per 
passar oltre scuotendo le spalle. 

Ma gli altri cinque, che razza 
di roba sono e perchè erano ve­
nuti nelle nostre file? Qui si sco­
pre la prima cosa strana. Nessuno 
di costoro è venuto al movimento 
comunista in modo, diciamo così, 
sano, cioè in modo normale, at­
traverso una esperienza di vita 
reale o una - riflessione che lo 
abbia portato a riconoscere e sen­
tire la necessità di condurre una 
lotta concreta per obiettivi eco­
nomici o politici immediati e 
lontani. Anzi, nel movimento in­
dividuale che li porta verso di 
noi, è proprio il concreto che 
manca, tanto che si ha l'impres­
sione, per quelli di loro che sono 
sinceri, che siano esseri privi di 
radici, ombre piuttosto che uomini 
e incapaci di legame serio con gli 
uomini. Negati quindi, per nature. 
direi, alla comprensione stessa del 
nostro movimento, nonché alla 
partecipazione ad esso. 

Ecco Koestler: muove dal di­
sagio familiare della media bor­
ghesia rovinata dalla prima guer­
ra mondiale: ma da questo di­
sagio non esce affatto, per lui, 
l'appello al contatto con gli uo­
mini della sua condì/ione, olla 
ìesistenza comune, alla lotta, e 
nemmeno l'invito al confitto con 
altri uomini, gli operai per esem­
pio, che per altri motivi resistono 
e lottano contro la società dove 
egli si sente in disagio. Al con­
trario, ogni contatto con persone 
più povere di lui gli è insoppor­
tabile. e ciò egli cerca di spiegare 
L -m un « complesso » qualunque. 
i urtroppo quando si parte da 
F'revd, si può andar a finire mol­
to lon; mo, in una casa-Merlin 
o in \m n *micomio. ma non certo 
a Cari'» Marx e alla nostra dura 
lotta socialista. Per Richard 
Wright la cosa è anche più stra­
li:;: egli crede di aderire al mo­
vimento comunista quando fre­
quenta un club di scrittori e ar­
tisti d'avanguardia bizzarramente 
comunis-teggianti. Fisher e Spen­
der diventano il primo filosovie-
l\:o, il secondo, pare, comunista, 
pur essendo entrambi nel pen­
siero loro, sin dall'inizio, antico­
munisti. cioè imbevuti di tutti i 
pregiudizi e ci eduli di tutte le 
panzane che !a propaganda bor­
ghese mette in giro contro di noi. 
Essi non confessano nemmeno. 
come i due precedenti, almeno un 
attimo iniziale di fiducia, di ab­
bandono, di comunicazione since­
ra con il movimento. 

Partiti in questo modo, è diffi­
cile dire che costoro, abbiano mai 
conosciuto il partito e il movi­
mento comunista, in ciò che essi 
veramente sono. Per Koestler il 
partito è un susseguirsi di incon­
tri misteriosi con compagni che 
si occupano in modo infantile di 
^ose anche più misteriose, e poi 
viaggi da gran signore a Mosca 
e. per la Russia, libri da lui pro­
messi di scrivere per aver quat­
trini e non mai scriiti e grande 
giornalismo jnternazionzJe. A un 
certo punto capila in una cella di 
Franco. 11 suo compagno di cella 
ne esce strangolato, egli ne esce 
vivo, ma anticomunista. 

IL NEGRO Wright passa dall'una 
all'altra stranissima riunione dj 
persone stranissime, ambiziose, 

sospettose, squilibrate, pazze per­
sino, e viene coinvolto in ancora 
più strani dibattiti di sapore mas­
sonico. Chiunque conosca qual­
cosa di un sano movimento di la­
voratori quando le^ge la sua nar­
razione di queste assemblee e 
degli intrighi che vi si tessono, 
pensa di trovarsi nel mondo della 
luna. Il Wright chiede e riceve 
la tessera del partito per diventa­
re segretario di un circolo di ar­
tisti dove la sua nomina deve 
servire per cacciare i pittori e 
far prevalere gli scrittori. La 
questione che lo assilla e sulla 
quale pare abbia luogo il suo 
distacco è ?e un romanziere co-
irtunMa debba scrivere dei ro­
manzi o far del lavoro di partito. 
Se non fa lavoro di partito, come 
fa a essere comunista, e come fa 
a esser romanziere se non scrive 
romanzi? Terribile dilemma! Fat­
to sta che egli stringe i denti e 
non ne può più quando sente che 
si parla dei << prezzi giornalieri 
della carne di maiale », il che 
vuol dire, probabilmente, delle 
condizioni di vita dei lavoratori. 
Fatto sta Uie quando gli propon­
gono un lavoro di partito con­
creto. verso gli inquilini, pare, ti 
ribella con fierezza e non ne vuol 
sapere. Sorgono spontanee le do­
mande: — Ma è un movimento 
di sani lavoratori, o un sottomon-
ri^ di allucinati, questo ch'egli 
ci descrive e dove si muove? Op­
pure non è lui stesso che in un 
mondo dove vi è, come dapper­
tutto, il bene e il male, l'alluci­
nazione e la salute, non riesce a 
orientarsi sulle cose buone e sane 
e ine. labilmente deve trovarvisi 
alla fine come un estraneo, un 
raccattatore di spazzature? In so­
stanza. non solo non stupisce che 
lo caccino via, ma egli stesso ci 
dimostra che in un ambiente di 
bravi lavoratori non ci può stare, 
e questi alla prima occasione glie­
lo fanno capire in modo definiti­
vo espellendolo da un loro corteo. 

Quanto a Spender, ci tiene a 
far sapere dalle prime righe di 
non aver mai partecipato a una 
riunione di cellula e non aver 
mai pageto le quote. Entrando nel 
partito, manda al giornale comu­
nista un articolo dove attacca e 
respinge tutta la politica del par­
tito stesio. e se ne vanta come 
d'una bravata. Non parliamo di 
Fisher, clie dal primo istante è 
nella posizione di colui che cerca 
dove il gatto ha fatto i suoi bi­
sogni per mettervi il naso dentro 
e svergognarlo, e la cui espe­
rienza di partito non esiste. 

Si dirà, però, che trattandosi 
di intellettuali, scrittori, giorna­
listi di grido, non si poteva pre­
tende-e da loro che l'adesione al 
movi' ' • to avvenisse nel modo 
con-e r v\iene per gli operai e 
per ti.tt gli altri uomini. La que­
stione sarebbe da discutere, ma 
ne lasciamo cadere gli aspetti di 

pura organizzazione, che qui non 
interessano, per toccare invece 
un tema generale, quello della 
diversa posizione degli intellet­
tuali e degli operaj verso il mo­
vimento. La afìermazlonc di 
Marx ed Engels, secondo la qua­
le uomini non appartenenti alla 
classe operaia giungono, attra­
verso lo studio spregiudicato dei 
rapporti sociali, a scoprirne la es­
senza e le leggi di sviluppo, e 
eosì escono, dalla loro classe, ade­
riscono al movimento degli ope­
rai e lo aiutano nella conquista 
di una coscienza teorica, era va­
lida per i primi tempi del socia­
lismo ed è valida tuttora. Essa 
però non ha voluto dire allora e 
non vuol dire nemmeno adesso 
che spetti agli intellettuali fur la 
lezione agli operai, soprattutto 
poi quando si tratta di intellet­
tuali a cui evidentemente manca­
no qualità che per il nostro mo­
vimento sono decisive, sia per la 
parte dottrinale che per la parte 
pratica. 

LA COSCIENZA politica degli 
operai si forma attraverso una 
moltitudine di fatti di cui è 

tessuta la loro vita materiale e che 
sono fatti seri, spesso penosi, da cui 
dipendono l'aver fame o l'essere 
sazi, la salute o la malattia, hi 
famiglia o la solitudine, la vita 
0 la morte. Quel particolare fat­
tore di solidità e continuità del 
movimento operaio d'avanguar­
dia, che potremmo chiamare la 
fedeltà, o anche la fede, per far 
più presto, è il risultato di espe­
rienze pratiche e ideali sussegui­
tesi nel tempo e che hanno con­
tribuito a accumulare un patri­
monio prezioso di giudizi, di sen­
timenti, di speianze, di solida-
••ie;à. Questo patrimonio viene 
trasmesio in modo naturale, nel 
s^no stesso della classe, dai mi­
gliori ai migliori e dai miglio­
ri alle masse. Quando l'operaio 
aderisce, dopo uno sciopero o una 
lotta elettorale, o colpito da un 
qualsiasi altro avvenimento o da 
una propaganda efficace, al mo­
vimento comunista, vi è già in 
lui, implicito se non esplicito. 
questo elemento di fedeltà, che 
poi diventa cosciente. Nell'intel­
lettuale non è cosi. In lui questo 
elemento manca e non può non 
mancare: si richiede quindi da 
lui una di queste due cose: o uno 
sforzo e una capacità particolari 
di comprensione dei fatti sociali, 
onde per via riflessa venga ac­
quistato ciò che spontaneamente 
non ci può essere; o uno sforzo 
di modestia per cui l'intellettuale 
abbia la pazienza di andare alla 
scuola del movimento. Per que­
sto anche il modo dell'adesione 
organizzata ha un grande valere. 

Nei sei casi che ci son presen­
tati, non c'è né l'una cosa, nò 
l'altra; né la capacità di capre. 
né la modestia di sapersi istruire 
Ne vengon fuori sei figure di sac­
centi che dopo tutto fanno ride-e 
Soprattutto fa ridere la loro pre-
lesa di giudicar tutto e tutti, 
quando poi nel giudicale non so­
no capaci, nel migliore dei casi, 
che di fare ricorso ai più bannli 
h*;. i luoghi comuni del giornali­
smo politico borghi *. . 

Il partito operaio non è un or­
dine di monaci, ma una organiz­
zazione umana e di combattimen­
to, che vive e si sviluppa tra uo­
mini, e sulla quale non po.-sono 
non avere profonde ripercussioni 
le vicende di tutta la vita socia­
le. Vi è in esso il bene e il male, 
vi è l'ascesa, la stagnazione, la 
sconfitta, la vittoria. Una soc.età 
imbevuta di settario spirito di 
persecuzione contro i lavoratori 
d'avanguardia, come quella ame­
ricana, spande i suoi veleni an­
che tra i migliori operai. Una 
svolta storica violenta come quel­
la dell'avvento di Hitler al pote­
re, sconvolge anche un'avanguar­
dia bene organizzata. Di fronte 
a questa multiforme e contrad­
dittoria realtà, l'operaio, che è 
« fedele » al movimento, ha quasi 
nel sangue un criterio storico nel 
giudicare: riconosce il male, in­
tuisce donde esso proviene, im­
para, approfondisce i giudizi, pre­
cisa le speranze, prepara le libe­
razioni. L*intellettua!e che non 
è capace di adeguarsi a questa, 
che è la vera coscienza rivoluzio­
naria, dimostra di essere inferio­
re all'operaio proprio perchè non 
sa fare giusto uso del suo intel­
letto. 

I sei sapientoni falliti che il 
Crossman ci esibisce, proprio in 
questo peccano — cioè nell'in­
telletto. Sapranno o avran saputo 
scrivere articoli di giornale, dia­
ri, romanzi: saranno o saran stati 
maestri nel giuoco multicolore 
delle parole e delle frasi: nella 
comprensione degli uomini e del­
la storia sono al di sotto dell'ul­
timo dei militane analfabeti di 
un partito rivolu mrio. Al sen­
tire Gide, di froi.t. al proble-na 
dei rapporti tra i partiti e le clas­
si, dare tutto per risolto identifi­
cando l'assenza di partiti di op­
posizione, in una società senza 
classi, con la tirannide e relativo 
terrorismo, vien voglia di invi­
tarlo a occuparsi di pederastia, 
dov'è specialista, ma lasciar que­
ste cose, dove non ne capisce 
proprio n'ente. Il Koestler. che 
pare ave^e sentito parlare del 
metodo dialettico, e certamente 
s'accorge che di fronte a questo. 
che è il modo di ragionare mo­
derno, tutta la sua diatriba cade 
nel nulla, pensa di cavarsela con 
due paginette di melensa pretesa 
caricatura del ragionamento mar­
xista (il fucile è una cosa diversa 
nelle mani d'un poliziotto e in 
quelle di un operaio, ecc. ecc.). 
Non si accorge che con la stessa 
trivialità si potrebbero esporre e 

1 WiHpelì, e la Rapion pura, e la 
Fenomenologìa, senza con questo 
aver dimostrato altro che la pro­
pria qualità di redattore onorario 
del Travaso. 

Tutti e sei dicono o lascian ca­
pire di essere venut; al comuni­
smo per trovare la soluzione di 
lutti i problemi, e che il comu­
nismo era per loro la terra pro-

RODERIGO DI C ASTIGLI A 
(Conttnvi Io 4.a p»r., 8.» colonna) 

«tAf i.'dtt 

file:///olta
file:///enti
file:///tuso
file:///gtocosa
file://�/Dufu

